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Ai miei genitori
e a mio nonno Pietro per i suoi 90 anni





Je finis par trouver
dans l’apparence du monde réel lui-même la même abstraction

que dans les tableaux ; car malgré les combinaisons compliquées
de détails et de nuances d’un paysage réel, je pouvais le voire

comme s’il n’était qu’un rideau placé devant mes yeux

(René Magritte,
La ligne de vie)
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INTRODUZIONE

1. Nel panorama filosofico odierno, l’ermeneutica viene spesso consi-
derata una filosofia inattuale, inadatta a dare risposta alle sfide della 
contemporaneità. Molte sono le critiche ad essa rivolte: l’ermeneutica 
è stata ridotta a una mera metodologia di lettura dei testi, e accusata 
di essere portatrice di una netta e ingenua critica alla scienza moderna, 
oltre che di istanze conservatrici sul piano politico. Essa è stata inoltre 
spesso considerata come una filosofia epigonale, letta alla luce di quel-
la heideggeriana come sua urbanizzazione1 o come deriva testualista 
nel passaggio dall’«essere per la morte» all’«essere per il testo»2.
	 Il nome di Gadamer appare dunque demodé, come se egli scontasse 
oggi la notorietà degli anni ’80 e ’90. Proprio la grande diffusione e la 
capacità pervasiva che ha avuto l’ermeneutica, il suo divenire una koiné 
culturale3, ha d’altra parte comportato degli indubbi svantaggi e dei 
fraintendimenti che per molto tempo ne hanno influenzato la ricezio-
ne. La lettura classica che emerge soprattutto dal dibattito con Haber-
mas, nel contesto del confronto tra ermeneutica e critica dell’ideologia, 
si incentra in particolare sul concetto di tradizione e sulla rivalutazione 
gadameriana del pregiudizio4: a Gadamer viene rimproverata una vi-
sione conciliativa della realtà, rispetto a una tendenza smascherante dei 
rapporti di potere, che ha in Marx e Freud i riferimenti principali, ma, 
potremmo anche aggiungere, oltre la teoria habermasiana, in Adorno e 
in Foucault. Tale lettura ha condizionato per molto tempo l’interpreta-

1	  Cfr. J. Habermas, Urbanisierung der Heideggerschen Provinz, in Idem, Philosophi-
sche-politische Profile, Suhrkamp, Frankfurt a.M. 1981; tr. di R. Cristin, Urbanizzazione della 
provincia heideggeriana, in «aut-aut», 217-218 (1987), pp. 21-27.

2	  Cfr. O. Marquard, Abschied vom Prinzipiellen, Reclam, Stuttgart 1981, pp. 130 sgg.
3	  Cfr. G. Vattimo, Ermeneutica come koinè, in «aut aut», 217-218 (1987), pp. 3-11.
4	  Cfr. K.-O. Apel, J. Habermas (hrsg. von), Hermeneutik und Ideologiekritik, Suhr-

kamp, Frankfurt a.M. 1971; tr. di G. Ripanti, Ermeneutica e critica dell’ideologia, Queriniana, 
Brescia 19922. Si vedano inoltre in proposito: P. Giurlanda, Habermas’ Critique of Gadamer. 
Does It Stand up?, in «International Philosophical Quarterly», 27 (1987), pp. 33-41 e A.R. 
How, The Gadamer-Habermas Debate and the Nature of the Social: Back to Bedrock, Bookfield, 
Avebury 1995. Per una lettura critica di Gadamer come filosofia reazionaria si veda J.D. Ca-
puto, Radical Hermeneutics: Repetition, Deconstruction and the Hermeneutic Project, Indiana 
University Press, Bloomington 1987.
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zione del pensiero gadameriano, considerato come una filosofia conser-
vatrice, radicata su una concezione monolitica della tradizione.
	 Controcorrente rispetto a tale temperie si collocano invece gli sfor-
zi di autori come Günter Figal, Jean Grondin e Hans-Helmut Gander, 
e più recentemente soprattutto di studiosi americani come James Ris-
ser e Theodore George5: questi hanno tentato di affrancare la filosofia 
gadameriana dal pregiudizio di tale conservatorismo, richiamando il 
reale significato dei concetti di tradizione e di pregiudizio e il rapporto 
di Gadamer con l’illuminismo. In modo particolare nell’ultima decade 
sta avvenendo un recupero della filosofia gadameriana6, soprattutto in 
ambito statunitense, come testimonia la recente pubblicazione dell’im-
portante volume collettaneo The Gadamerian Mind a cura di Thedore 
George e Gert-Jan van der Heiden7, oltre ai lavori di Cinthya R. Niel-
sen8. La presente trattazione nasce dalla viva fiducia che il pensiero ga-
dameriano possa costituire un terreno fertile per la determinazione di 
questioni urgenti del presente, in modo particolare nel caso della rifles-
sione estetica. Si tratta infatti di una filosofia che non indugia in toni 
profetici o altisonanti, ma che richiama alla compostezza e sobrietà del 
linguaggio del dialogo, una prospettiva inoltre particolarmente perspi-
cace nel cogliere la storicità che caratterizza ogni esperienza umana.
La concezione estetica di Gadamer ci appare una fucina particolar-
mente promettente del suo pensiero, svolgendo un ruolo decisivo non 
solo in Verità e metodo, ma anche nell’insieme di saggi e conferenze 
di quasi un secolo di attività, molti dei quali confluiti nei volumi VIII 
e IX dei Gesammelte Werke. Uno degli errori più diffusi è stato infat-
ti quello di confinare la concezione gadameriana all’opera principale, 

5	  Tra questi autori, alcuni hanno rilevato un’evoluzione tra Verità e metodo (consi-
derata portatrice di istanze più conservatrici) e i saggi degli anni ’80 e ’90: si veda emblematica-
mente G. Figal, The Doing of the Thing Itself: Gadamer’s Hermeneutic Ontology of Language, 
in R. Dostal (ed. by), The Cambridge Companion to Gadamer, University Press Cambridge, 
Cambridge 2002, pp. 102-125. Altri autori hanno invece suggerito una continuità nella filoso-
fia gadameriana: cfr. H.-H. Gander, Between Strangeness and Familiarity: Towards Gadamer’s 
Concept of Effective History, in «Research in Phenomenology», 34 (2004), pp. 121-136 e J. 
Risser, Our Time: The Time of Modernity as the Time of Tradition, in «Kinesis», 31 (Spring 
2004), pp. 13-14. Nonostante alcuni limiti di Verità e metodo, su cui torneremo, in questa trat-
tazione sosterremo che già in quest’opera vi siano in nuce elementi di apertura della filosofia di 
Gadamer in senso anticonservatore.

6	  Nel 2021 è stata inoltre fondata una società gadameriana: Die Hans-Georg Gada-
mer-Gesellschaft für hermeneutische Philosophie, https://www.gadamer-gesellschaft.de, ultimo 
accesso 30.11.2022.

7	  Cfr. T. George, G.-J. van der Heiden (ed. by), The Gadamerian Mind, Routledge, 
London 2021.

8	  Cfr. C.R. Nielsen, Gadamer’s Hermeneutical Aesthetics. Art as a Performative, 
Dynamic, Communal Event, Routledge, New York-London 2022.
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senza considerare la vivacità di un pensiero che è tornato più volte su 
molti temi, modificando e rielaborando la propria prospettiva anche 
alla luce delle critiche rivoltegli.

2. Nella tradizione di studi dedicati all’ermeneutica spicca la lettura 
“postmoderna” o “postmetafisica”, la quale, enfatizzando la base an-
tifondazionalista del pensiero ermeneutico, ha tentato di sancirne la 
rottura con la questione della verità. Ciò si riscontra in Richard Rorty9 
e nella pionieristica lettura del pensiero di Gadamer a opera di Gian-
ni Vattimo10. Quest’ultimo pone al centro dell’ermeneutica la tradi-
zione di Nietzsche e di Heidegger, fornendo una lettura della filoso-
fia gadameriana tramite la lente del «pensiero debole», al quale spesso 
Gadamer è stato erroneamente assimilato. Sia Rorty sia Vattimo, per 
vie differenti, pongono in particolare al centro il linguaggio, in quan-
to orizzonte non valicabile dell’individuo ed espressione di una con-
cezione che ripudia il fondamento ultimo11. Nonostante tali interpre-
tazioni siano state decisive nella diffusione del pensiero gadameriano, 
esse hanno come esito una concezione relativistica che poco ha a che 
fare con esso. In risposta a questo filone si muovono infatti gli sforzi di 
autori come Grondin, che mirano invece a richiamare il radicamento 
della filosofia gadameriana nella tradizione metafisica, sottolineando le 
comunanze e i debiti nei suoi confronti12. L’obiettivo è infatti mostrare 
la centralità della concezione di «verità» nel pensiero gadameriano e il 
suo confronto con la tradizione greca e medievale in modo privilegiato.
	 Nonostante i meriti di entrambi questi approcci, nella presente 
trattazione si è scelto di seguire una terza via, che ha alla base una let-

 9	  Cfr. Cfr. R. Rorty, Philosophy and the Mirror of Nature, Princeton University Press, 
Princeton 1979; tr. di G. Millone, R. Salizzone, La filosofia e lo specchio della natura, Bompiani, 
Milano 1986.

10	  Cfr. a titolo esemplificativo G. Vattimo, Al di là del soggetto. Nietzsche, Heidegger 
e l’ermeneutica, Feltrinelli, Milano 1984.

11	  Cfr. i discorsi tenuti per la conferenza di Heidelberg in occasione dei 100 anni di 
Gadamer: R. Rorty, Being that can be Understood is Language: on Hans-Georg Gadamer and 
Philosophical Conversation, in «London Review of Books», 22, 6 (2000); tr. di. D. Di Cesare, 
«L’essere, che può essere compreso, è linguaggio». Omaggio a Hans-Georg Gadamer in occasione 
del suo centesimo compleanno, in D. Di Cesare (a cura di), «L’essere, che può essere compreso, 
è linguaggio». Omaggio a Hans-Georg Gadamer, il melangolo, Genova 2001, pp. 45-59 e G. 
Vattimo, Interpretare il mondo è cambiare il mondo, in «L’essere, che può essere compreso, è 
linguaggio», cit., pp. 60-67.

12	  Cfr, J. Grondin, Du sens de choses. L’idée de la métaphysique, PUF, Paris 2013; 
Idem, The Metaphysical Dimension of Hermeneutics, in P. Fairfield (ed. by), Hermeneutics and 
Phenomenology, Bloomsbury, London 2018, pp. 125-137; Idem, La beauté de la métaphasique. 
Essais sur ses piliers herméneutiques, PUF, Paris 2019. Si veda inoltre il recente volume J. 
Grondin (éd. par), Herméneutique et métaphysique. Une articulation renouvelée, in «Le cercle 
Herméneutique», 34/35 (2020).
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tura del pensiero di Gadamer in chiave «performativa», mirando da 
un lato ad allontanarlo dalle letture postmoderne, rifiutandone l’esi-
to nichilistico, estraneo alla filosofia di Gadamer, ma dall’altro anche 
a sottolinearne l’aspetto «a-metafisico»13. A differenza del filone che 
cerca di conciliare ermeneutica e metafisica, tenteremo infatti di porre 
l’accento su un sentiero alternativo che metta in luce l’aspetto antropo-
logico della filosofia di Gadamer: ciò non implica negare la presenza di 
istanze metafisiche o ripudiare la centralità della tradizione nello svi-
luppo del suo pensiero; l’obiettivo è piuttosto mostrare un paradigma 
alternativo presente nella filosofia di Gadamer, benché poco sottoline-
ato nella lettura classica.
	 È questa una strada poco battuta nel contesto degli studi dedicati 
all’ermeneutica, una strada certamente non priva di rischi e di frain-
tendimenti: da questo punto di vista, occorre ribadirlo, non vogliamo 
negare che esista in Gadamer un paradigma dell’arte che definiamo 
«emanazionista-ontologico», che ha la propria centralità nel concetto 
di immagine come emanazione della verità, ma ci preme mostrare co-
me esso non sia l’unico paradigma operativo. Vi sono infatti in nuce 
nel suo pensiero degli aspetti che indicano un paradigma performativo 
del fenomeno estetico, pensato come dinamico e processuale, e carat-
terizzato dall’interazione tra fruitori, autore e opera d’arte. Si tratterà 
dunque di far emergere alcuni elementi presenti in modo implicito per 
svilupparli in una direzione che va oltre Gadamer stesso, prefigurando 
nuovi possibili sentieri dell’ermeneutica contemporanea.
	 Da questo punto di vista richiameremo da un lato le radici del 
pensiero estetico di Gadamer nella filosofia classica tedesca e dall’altro 
mostreremo la possibile apertura in direzione dell’estetica pragmatista. 
In particolare, infatti, dal confronto con le filosofie di Kant e di Hegel 
emerge la fondamentale critica a una concezione autonomista dell’arte 
e il recupero di una visione integrale e sociale di essa. Sulla comunan-
za di questo duplice intento con l’estetica pragmatista, in particolare 
di John Dewey, è possibile innestare un dialogo tra l’ermeneutica e il 
pragmatismo americano, anche negli sviluppi successivi, in particola-
re in Richard Shusterman. Più degli esiti della riflessione di Rorty, che 
conduce l’ermeneutica a una sorta di “linguisticismo”, ci appare infatti 
promettente il dialogo con Dewey e con Shusterman, dal quale emerge 
la dimensione anti-elitaria alla base della filosofia gadameriana.
	 Se ermeneutica e pragmatismo sono apparsi per molto tempo in-
conciliabili, recentemente numerosi studi hanno tentato di mostrare la 

13	  D. Di Cesare, Gadamer, il Mulino, Bologna 2007, p. 236. 
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fruttuosità di un dialogo tra le due correnti14. Se infatti il pragmatismo 
ha certamente goduto degli scambi con la filosofia ermeneutica (non-
ché con la fenomenologia, la decostruzione e il pensiero critico), meno 
tracciata è stata invece la strada che consente all’ermeneutica di aprirsi 
al pragmatismo, anche a causa della tendenza degli ermeneuti a trince-
rarsi su posizioni poco dialoganti e mal disposte verso la filosofia prag-
matista, guardata con sospetto in quanto proveniente da un retroterra 
apparentemente distante da quello “continentale”. Al contrario, pro-
prio l’apertura o il riorientamento dell’ermeneutica di Gadamer ver-
so la filosofia pragmatista consente di mettere in luce aspetti nuovi del 
suo pensiero, che spostano l’attenzione dal portato metafisico a quello 
antropologico, che tanta parte ha soprattutto negli scritti successivi a 
Verità e metodo, ponendo le basi per una lettura della filosofia di Ga-
damer come performativa.
	 In relazione al concetto di «performativo» occorre un’ulteriore 
precisazione, dal momento che esso potrebbe essere considerato poco 
adatto a descrivere la filosofia gadameriana: in particolare se si pen-
sa al fatto che «l’estetica performativa»15 nasce negli anni ’90 proprio 
in alternativa all’ermeneutica, considerata una filosofia testualista, alla 
quale contrapporre la dinamicità ed interattività della performance, sle-
gata dal riferimento al testo. Nonostante vi siano state delle successive 
aperture verso l’ermeneutica, che hanno sottolineato possibili punti di 
contatto tra estetica del performativo ed estetica ermeneutica16, il no-
stro intento è quello di fare un passo avanti sostenendo che proprio 
l’estetica di Gadamer ha alla base una concezione performativa dei fe-
nomeni artistici. Con questo intendiamo mettere in luce che l’essenza 
del fenomeno artistico non risiede tanto nel concetto di «immagine», 
quanto piuttosto nel concetto di «gioco», nel movimento e nell’intera-
zione tra l’opera d’arte e coloro che ne fanno esperienza. Ogni opera 
d’arte ha la propria essenza nel fatto di essere “messa in opera”, ovvero 
nella sua rappresentazione o performance: tale criterio non si applica 

14	  Cfr. P. Fairfield (ed. by), John Dewey and Continental Philosophy, Southern Illinois 
University Press, Carbondale 2010 e V. Busacchi, A. Nieddu (ed. by), Experience, Interpreta-
tion and Meaning: A Dialogue between Hermeneutics and Pragmatism, in «European Journal 
of Pragmatism and American Philosophy», 14, 1 (2022) [online], ultimo accesso 30.11.2022, 
https://journals.openedition.org/ejpap/2688.

15	  Per una panoramica sui recenti sviluppi cfr. L. Cull Ó Maoilearca, A. Lagaay (ed. 
by), The Routledge Companion to Performance Philosophy, Routledge, New York 2020.

16	  Cfr. E. Fischer-Lichte, Ästhetik des Performativen, Suhrkamp, Berlin 2004; tr. di S. 
Paparelli, Estetica del performativo. Una teoria del teatro e dell’arte, Carocci, Roma 2014 e M. 
Ruta, Hermeneutics and the Performative Turn; The Unfruitfulness of a Complementary Cha-
racterisation, in «Proceedings of the European Society for Aesthetics», 10 (2018), pp. 557-597.
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solo alle arti cosiddette “performative”, come la musica o il teatro, ma 
abbraccia anche le arti figurative e quelle letterarie, in base alla pecu-
liare concezione della “lettura” dell’opera come sua rappresentazione.
	 Da questo punto di vista tale proposta si differenzia dalle rifles-
sioni portate avanti da Figal che mira invece a ribadire una presunta 
«oggettualità»17 del fenomeno estetico concentrandosi sul concetto di 
immagine. Pur avendo certamente dei meriti, tale lettura presta il fian-
co a numerose obiezioni e non sembra inoltre particolarmente adatta 
a rendere ragione di fenomeni artistici contemporanei (dal Kitsch, alle 
installazioni, alla Land art) che non possono rientrare in questo criterio. 
Secondo Figal inoltre una lettura centrata sul concetto di movimento 
e di rappresentazione avrebbe alla base una concezione soggettivistica 
del fenomeno artistico18. La risposta a questa obiezione costituisce un 
elemento chiave che consente di porre l’attenzione sulla relazionalità in-
trinseca all’opera d’arte, la quale non viene “messa in opera” da un sog-
getto, ma che solo nel mutuo scambio con coloro che ad essa prendono 
parte si mette in opera, si auto-rappresenta: come emerge emblematica-
mente dal carattere anti-soggettivistico proprio del gioco.
	 La lettura performativa dell’estetica di Gadamer consente inoltre 
di mostrare come questa, ben lungi dal considerare l’opera d’arte in 
senso oggettuale – accusa sollevatasi da più voci –, tematizza l’espe-
rienza estetica nella sua dinamicità e relazionalità. Si tratta dunque di 
un’estetica capace di andare oltre l’opera d’arte senza con ciò perdere il 
riferimento a un concetto unitario dell’esperienza estetica (a differen-
za della disseminazione e dell’infinito rimando propri ad esempio della 
filosofia post-strutturalista). Tale concezione consente di confrontare 
l’ermeneutica di Gadamer con quelle letture estetiche contemporanee 
che hanno tentato di ripensare l’arte da oggetto a prassi sociale, come 
mostrano i lavori di Georg W. Bertram e di Alva Noë19.
	 Proprio la dura critica che Gadamer rivolge alla «coscienza esteti-
ca» può essere estesa alle concezioni isolazioniste dell’arte per recupe-
rarne il carattere intrinsecamente sociale ed anti-elitario. È questa una 

17	  Sulla visione elaborata da Figal in direzione del recupero del concetto di “ogget-
tualità” si veda G. Figal, Gegenständlichkeit. Das Hermeneutische und die Philosophie, Mohr 
Siebeck, Tübingen 2006; tr. di A. Cimino, Oggettualità. Esperienza ermeneutica e filosofia, 
Bompiani, Milano 2012.

18	  Cfr. G. Figal, Picture (Image), in The Gadamerian Mind, cit., pp. 165-176.
19	  Cfr. G.W. Bertram, Kunst als menschliche Praxis. Eine Ästhetik, Suhrkamp, 

Frankfurt a.M. 2014; tr. di A. Bertinetto, L’arte come prassi umana. Un’estetica, Raffaello Cor-
tina, Milano 2017 e A. Noë, Strange Tools: Art and Human Nature, Farrar, Straus and Giroux, 
New York 2015; tr. di V. Santarcangelo, Strani strumenti. L’arte e la natura umana, Einaudi, 
Torino 2022.
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direzione promettente che il confronto con il pragmatismo consente di 
percorrere. In risposta alle accuse di conservatorismo sarà infatti pos-
sibile richiamare la continuità tra l’esperienza artistica e quella quoti-
diana: l’arte non vuole essere considerata come una mera prerogativa 
di una ristretta élite, piuttosto, richiamando il radicamento dell’arte nel 
fenomeno del gioco proprio di ogni essere umano, è possibile mostrar-
ne il potenziale democratico inteso in senso “orizzontale”, dove ogni 
spettatore partecipa attivamente alla costruzione dell’opera stessa.
	 Sarà così possibile far emergere il carattere costitutivo dell’erme-
neutica come relazionale, che individua cioè l’essenza di ogni esperien-
za nel continuo movimento di scambio con la situazione in cui essa è 
collocata e con coloro che ne partecipano; come integrativa, ovvero 
fondata sulla «integrazione»20 – nel senso tecnico impiegato da Gada-
mer – tra la prospettiva di colui che comprende e quella dell’alterità 
(sia essa un’opera d’arte o un’epoca storica lontana); come continuista, 
basata dunque sulla radicale continuità, anziché sullo scarto, che le-
ga ogni esperienza umana, in particolare l’esperienza estetica e la vita 
quotidiana. A partire dal rifiuto della prospettiva di un genio creatore, 
l’ermeneutica ha inoltre alla base istanze anti-eccezionaliste, in grado 
appunto di richiamare la continuità con fenomeni estetici extra-artisti-
ci, prefigurando la possibilità del superamento dell’estetica come mera 
filosofia dell’arte e consentendo così di dare risposta a questioni dell’e-
stetica contemporanea particolarmente urgenti.

3. In questa trattazione tenteremo dunque di tenere insieme le origi-
ni del pensiero estetico di Gadamer e l’apertura di esso in direzione 
dell’estetica pragmatista. Su tale base sarà possibile sviluppare una 
lettura innovativa dell’estetica di Gadamer, in alcuni casi rendendo 
espliciti nessi solo impliciti nel suo pensiero e disegnando nuovi svi-
luppi e prospettive per l’ermeneutica. In particolare il primo capitolo 
è dedicato a mettere in luce il confronto di Gadamer con le riflessioni 
estetiche di Kant e di Hegel al fine di mostrare i due assunti portanti 
dell’ermeneutica: il rifiuto di una concezione autonomista dell’arte e il 
recupero della dimensione storica e sociale di essa. Il confronto di Ga-
damer con l’estetica classica tedesca non ha il senso di un nozionisti-
co e nostalgico recupero della tradizione idealistica21. Piuttosto esso fa 
emergere la dura critica all’estetizzazione propria del mondo moderno, 

20	  Cfr. Gadamer, Wahrheit und Methode, GW I, 171 / VM 355.
21	  Cfr. J.D. Caputo, More Radical Hermeneutics, Indiana University Press, Blooming-

ton, 2000.
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la quale ha come esito la separazione dell’arte da ogni attività sociale e 
la sua reclusione nei musei. Contro tale tendenza sono diretti gli sforzi 
del pensiero gadameriano, che tenta di ripensare l’estetica (e non di di-
struggerla, come è stato sostenuto)22 su una base integrativa e storica, 
dove l’arte costituisce una delle attività umane fondamentali, senza al-
cuna pretesa di riaffermarne il primato in senso classicista.
	 Se a una prima lettura Kant e Hegel sembrerebbero rappresenta-
re due poli opposti – il primo accusato di una visione soggettivistica 
dell’arte, e il secondo portatore invece di una lettura sociale – Gada-
mer sviluppa in realtà una prospettiva più articolata che ha il proprio 
bersaglio polemico nella soggettivizzazione dell’arte come Erlebnis a 
partire dalla filosofia post-kantiana, alla quale opporre come alternati-
va l’estetica hegeliana dell’Erfahrung. Nonostante i limiti della lettura 
gadameriana di Kant, che per certi aspetti appare ricalcare la critica 
hegeliana di soggettivismo, Gadamer non può non riconoscere nella 
filosofia kantiana la nascita della concezione moderna dell’arte, consi-
derata autonoma e passibile di riflessione estetica. Su questo Gadamer 
è erede della lettura hegeliana dell’arte come Weltanschauung: il con-
fronto con Hegel ha particolari meriti e si esemplifica nell’interpreta-
zione della tesi del «carattere di passato» dell’arte, letta in senso attua-
lizzante come una diagnosi sull’estetizzazione dell’arte novecentesca. 
Rispetto a una concezione conservatrice ostile all’arte contemporanea, 
la lezione hegeliana che Gadamer fa propria è appunto il carattere 
frammentario e polivalente dell’arte contemporanea, che la rende pe-
rò a tutti gli effetti ancora possibile come arte. Il «passato» dell’arte 
diviene in Gadamer una «presenza del passato», che mostra la con-
temporaneità dell’arte quale manifestazione della storicità dell’uomo: 
è su questo aspetto che Gadamer innesta la propria concezione inte-
grativa dell’ermeneutica.
	 Il primo capitolo costituisce il trait d’union che rende possibile il 
confronto con l’estetica pragmatista di Dewey e di Shusterman. Verrà 
mostrato come Gadamer condivida con Dewey non solamente la criti-
ca al concetto di art pour l’art, ma anche l’intento di ripensare l’espe-
rienza da un punto di vista integrale: sarà così possibile definire erme-
neutica e pragmatismo come filosofie continuiste, che richiamano cioè 
la continuità tra arte e vita. Dewey è infatti noto per la critica alla con-
cezione compartimentale dell’arte, e trent’anni dopo Gadamer formula 
sotto il concetto di «differenziazione estetica» una medesima critica. A 

22	  Cfr. J. Grondin, Von Heidegger zu Gadamer. Unterwegs zu Hermeneutik, Wissen-
schaftliche Buchgesellschaft, Darmstadt 2001, pp. 112-117.
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questa riduzione dell’arte nei musei entrambi gli autori, influenzati da 
Hegel, contrappongono una concezione di arte strettamente integrata 
nella vita umana. Ciò avviene in particolare in Gadamer facendo leva 
su una lettura antropologica del concetto di gioco che costituisce il col-
legamento tra esperienza ordinaria ed esperienza estetica, mostrando-
ne alla base un paradigma di interazione. Proprio il richiamo a Dewey 
ci consente dunque di mostrare un paradigma differente. Per entrambi 
l’esperienza, e quella estetica par exellence, ha il carattere dell’integrali-
tà, il che non implica però una concezione monolitica o statica: al con-
trario si tratta di un processo sempre in fieri, dal momento che la sua 
chiusura implicherebbe la morte dell’organismo, per Dewey, e la fine 
del gioco, per Gadamer. Si tratta dunque di un processo di interazione 
che comporta la trasformazione di coloro che vi prendono parte, tanto 
dell’opera quanto degli spettatori.
	 Il confronto proseguirà con la filosofia di Shusterman, mostran-
do una reciproca influenza. Shusterman, fatto poco noto, apprende 
da Gadamer la necessaria storicità di ogni esperienza estetica, acqui-
sizione che gli consente poi di elaborare la critica alla concezione «de-
storicizzante» rivolta all’estetica analitica. Più che Dewey, è infatti la 
filosofia di Gadamer che inizialmente si costituisce come un’alternativa 
alla filosofia analitica, richiamando la situatività e la finitezza di ogni 
esperienza storica, nonché il carattere pratico connesso alla riflessione 
filosofica. Vicendevolmente, facendo leva su queste comunanze, anche 
la filosofia gadameriana può beneficiare del confronto con l’estetica di 
Shusterman per rivelare il proprio carattere anti-elitario, quale emerge 
ad esempio dal concetto di «festa», e per sottolineare la continuità tra 
fenomeni ordinari e fenomeni artistici.
	 Sulla base di quanto emerso nei primi due capitoli, il terzo si con-
centra su alcune nozioni chiave della filosofia gadameriana fondanti la 
lettura del fenomeno artistico che vanno in direzione del paradigma 
performativo. Innanzitutto il concetto di «iterabilità» indica il fatto che 
l’opera d’arte si costituisce nell’enigma di unicità e ripetizione: la sua 
essenza, come espresso dal paradigma della festa, consiste nel ripeter-
si ogni volta identica ma al contempo differente, senza che ciò metta 
in discussione la sua unità in direzione di una «perdita dell’aura». Il 
carattere di «situatività» evidenzia invece il radicamento spazio-tempo-
rale di ogni esperienza artistica che, a partire dalla inevitabile finitezza 
dell’essere umano, mostra in tale determinazione non un limite ma un 
aspetto produttivo che caratterizza l’unicità di un’opera, solo a partire 
dal quale essa può rivolgersi agli spettatori.
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	 Sulla scorta del confronto con l’estetica pragmatista emergerà inol-
tre il carattere di «interazione» insito nel fenomeno artistico, pensato 
appunto come fenomeno temporale e processuale. L’esperienza artisti-
ca si basa infatti sul processo di partecipazione tra spettatori e opera 
d’arte, un processo destinato ogni volta a ripetersi dal momento che 
ogni lettura o rappresentazione dell’opera contribuisce alla formazione 
e ricreazione di una differente esperienza artistica. L’opera d’arte muta 
con il variare delle letture, ovvero dell’interazione con il pubblico. Tali 
caratteristiche – iterabilità, situatività e interazione – contribuiscono a 
strutturare una concezione dell’opera d’arte come performance, ovvero 
come il «mettersi in atto» dell’opera in quanto suo carattere costitutivo.
	 Facendo leva sulla concezione performativa dell’estetica di Gada-
mer metteremo in luce un aspetto centrale ma poco sottolineato del 
suo pensiero, ovvero il ripensamento del rapporto tra creatore e frui-
tori, basato sulla comune partecipazione alla formazione dell’esperien-
za artistica. Sulla base del criterio ermeneutico per cui l’opera muta in 
relazione alla sua rappresentazione – un aspetto molto spesso passato 
sotto silenzio o accusato di un tentativo di appropriazione delle ope-
re da parte dell’interprete – emerge una lettura che pone sullo stesso 
piano di orizzontalità l’autore e il pubblico e che ha dunque alla base 
una prospettiva anti-elitaria. La fusione di autore e pubblico non deve 
dunque avvenire nella direzione del mito della genialità dell’artista, co-
sa che Gadamer ha rimproverato all’estetica dell’Erlebnis, piuttosto si 
tratta di un legame paritetico, dove l’autore è anche fruitore dell’opera 
nel momento della sua realizzazione, così come il pubblico partecipa 
all’atto stesso di creazione dell’opera.
	 Sarà così possibile mostrare una strada promettente nel conside-
rare la stessa ermeneutica come una filosofia performativa, basata sul 
continuo movimento del dialogo dove i partecipanti non mirano ad 
avere ragione sull’altro, ma a mantenere il movimento stesso e l’a-
pertura del dialogo. In contrapposizione alle letture metodologiste 
o testualiste, l’ermeneutica si costituisce nella dinamicità del dialogo 
vivente e nel movimento senza fine che pure ha alla base la radicale 
finitezza dell’individuo.
	 L’ultimo capitolo offre una proiezione su alcune prospettive aper-
te dalla lettura performativa dell’estetica gadameriana. Facendo leva 
sul portato continuista e anti-eccezionalista della filosofia di Gadamer 
tenteremo di evidenziare – senza alcuna pretesa di esaustività ma so-
lo indicando dei possibili cammini ancora da percorrere – la fruttuo-
sa apertura verso due ambiti promettenti dell’estetica contemporanea, 
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l’estetica del paesaggio e l’estetica del quotidiano. In particolare, per 
quanto riguarda l’estetica del paesaggio e l’elaborazione di una conce-
zione di sostenibilità, faremo emergere nell’ambito della salvaguardia 
del paesaggio un dualismo di fondo improntato a un criterio eccezio-
nalista che, da un lato, si esplica in un atteggiamento «contemplativo» 
di alcuni luoghi di particolare bellezza, che vengono così musealizzati; 
dall’altro lato comporta un atteggiamento «appropriativo» e di spolia-
zione nei confronti di luoghi considerati più ordinari e meno ameni. Il 
richiamo al carattere storico e relazionale della nostra esperienza costi-
tuisce il contributo dell’ermeneutica all’ambito dell’estetica del paesag-
gio. Cercheremo di mostrare come il concetto di situatività può con-
tribuire allo sviluppo delle riflessioni legate all’estetica del paesaggio, 
richiamando l’aspetto di responsabilità che ci lega ai luoghi nei quali 
siamo situati e che ci costituiscono, anche nel caso dell’esperienza tem-
poralmente limitata del turista.
	 Infine mostreremo un possibile contributo dell’ermeneutica di Ga-
damer nel recente ambito della Everyday Aesthetics, che mira a richia-
mare l’attenzione su fenomeni estetici della vita quotidiana, tradizional-
mente esclusi dalla trattazione estetica. I due concetti di «occasione» e 
«ripetizione» possono contribuire alla formulazione di una concezione 
continuista tra fenomeni artistici e fenomeni quotidiani. La ripetizio-
ne, tradizionalmente legata a ciò che è ordinario, è invece per Gada-
mer alla base dell’esperienza estetica, anche la più eccezionale, e non 
comporta una perdita delle prerogative di quell’esperienza. L’occasio-
ne si lega strettamente ad essa, poiché è a partire da una determinata 
occasione che ci è possibile vedere un certo oggetto di uso comune o 
una certa pratica sotto una luce peculiare, cogliendo lo «straordinario 
nell’ordinario»23 e aprendo a una concezione relazionale dei fenomeni 
estetici quotidiani. È su questi sentieri nuovi che, auspicabilmente, l’e-
stetica performativa di Gadamer potrà essere orientata, contribuendo 
così in modo innovativo a questioni decisive della contemporaneità.

23	  T. Leddy, The Extraordinary in the Ordinary: The Aesthetics of Everyday Life, 
Broadview Press, Peterborough 2012.
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